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Giovani forti
Libera patria

RIVISTA DELLA SCUOLA FEDERALE DI GINNASTICA
E SPORT (S FG S) DI MACOLIN

Macolin s/Bienne Numero di 16 pagine 1957 - Anno XIII- N. 2-3

Taio
Airolo, 30. 4. 1 921

Furka, 15. 7. 1957



SAPAI SEMPRE NEI NOSTRI (UORI. TAIO!

Uultima lettera
Carissimo Taio,

l'ultima lettera che mi hai inviato dal corso alpino il 7

luglio u.s. si chiudeva « con un presto arrivederci »: lo

sapevi che avevamo moite cose da dirci, tanti argomenti
da discutere e trattare che non potevano essere concen-

trati in uno scritto: corne sempre, quando ci incontravamo,
le nostre chiacchierate sull'I.P., su quanto avevamo fatto
e non fatto per i nostri giovani, ci tenevano occupati per
varie ore. Avevo deciso di effettuare il sopraluogo per il
corso cantonale di alpinismo, che organizziamo per la

prima volta al Furka, il 17 luglio, appunto per avere
anche l'occasione di incontrarti. Invece di satire al Furka

mi sono fermato ad Airolo, il 17 luglio: per un incontro,
si, ma che doveva essere il nostro ultimo! Tu non rispon-
devi più ai nostri richiami; Tu eri Ii, attorniato da tanti,
tanti am ici Tuoi, per intraprendere quel viaggio che non

ha ritorno, Tultimo Tuo viaggio che Ti avrebbe portato
vicino alla Tua cara mamma che quindici giorni prima
Ti aveva preceduto nella tomba.

L'ho riletta non so quante volte, Taio, la tua ultima lettera

in risposta alla mia sincera partecipazione al Tuo grande
dolore: e mentre gli occhi mi si velavano ogni volta di
lacrime e un nodo mi stringeva alla gola riandavo, con

il pensiero, a cercare i ricordi più belli délia nostra ami-

cizia, diventata subito fraterna, dopo il nostro primo
incontro, nel 1943, quando eri allievo di un corso federate

per monitori, forte dei Tuoi 22 anni, alla vigilia degli
studi universitari, già atleta dalle mille promesse (degna-
mente mantenute) e pronto a offrire il meglio di Te stesso

a ideali che in Te erano già in boccio e che poi sono fio-

riti con una esuberanza che non troverà uguali nella sto-

ria dello sport e del sacrificio per lo sport e per la gio-
ventù.

Riconobbero presto il Tuo valore, intuirono subito le Tue

doli impareggiabili e Ti chiamarono quale istruttore a

Macolin: fu giorno di infinita, immensa gioia, per noi

tutti la Tua entrata al nostro massimo istituto di educazio-

ne fisica. Comincià il nostro lavoro, Tu nella preparazio-
ne dei nostri monitori, noi a propagandare la buona causa,

gli ideali e lo spirito di Macolin. Eri diventato il poêla
dello sport, per tutti il « Taio », quasi un simbolo: scom-



metto che molli Tuoi allievi non conoscevano neppure le

Tue vere generalità: eri il « Taio », ecco tutto: ma « Taio»

voleva significare vita, movimento, intelligenza, passione,

idealismo, sport, amicizia, bontà, amore; amore, soprat-
tutto, che hai saputo creare attorno a Te, in tutti quanti
hanno avuto la fortuna di esserti vicini.
L'album dei ricordi che ci legano dal lontano 1943 e dal
1946 quando entrasti alla Scuola di Macolin è talmente

ricco che non so quando riuscirô a sfogliarlo tutto. Vi ho

pero trovato l'ultima fotografia che abbiamo fatto insieme

sut la piazza di Genestrerio — ricordi —, lo scorso anno,

in occasione délia X. corsa di orientamento. La Tua gioia
esplodeva compléta solo alla conclusione, quando tutto

era terminato, nel momento cioè in cui potevi ritrovarti
in mezzo ai giovani, ai giovani délia Tua terra, e a loro

potevi liberamente parlare. Ti dedico, Taio, questa fo¬

tografia, a imperituro ricordo e pegno delta nostra fra-
terna amicizia che sopravviverà, sincera e profonda, fin-
chè avrà vita.
A questo numéro del bollettino — che a Te dedichiamo

perché fu anche Tua palestra spirituale e Ti serviva per
raggiungere i monitori ticinesi e mantenere con loro un

continuo contatto, un legame necessario tra il Ticino e

Macolin — affdo questa mia lettera: in essa vorrei con-

tinuare a parlare con Te e di Te, vorrei poter dire a tutti
coloro che Ti hanno voluto bene moite cose e fatti che non

conoscono: ma vorrei pure custodirne alcuni per me, ge-
losamente, perché penso che soltanto in tal modo potremo,
noi due soli, continuare « quella corrispondenza di amo-
ros/ sensi » che mi cullerà nella vana illusione che Tu,

Taio, non ci hai lasciato per sempre.
Perché, caro Taio, sarai sempre ne! m/o euere

Aldo

La commemorazione di Vico Rigassi alla R SI
La sera del 16 luglio 1957, quando la feraie
notizia délia tragica morte di Taio Eusebio ave-

va impressionato tutto il paese, dal microfono
délia Radio délia Svizzera Italiana, nella ru-
brica «Il Quotidiano», Vico Rigassi, con voce

commossa, cosi commemorava l'amico e lo spor-
tivo scomparso:

Quindici giorni fa Ottavio Eusebio accompagnava al-
l'ultima dimora al cimitero di Airolo la mamma ado-
rata, domani egli torna alla «sua » Airolo in una bara
ricoperta dal vessillo rossocrociato. Alla testa di un

gruppo di soldati partecipanti ad un corso di alta mon-
tagna nella regione délia Furka, un destino crudele ed

ingiusto ha falciato la giovane vita del nostro amico,
caduto al servizio délia Patria, di quella Patria che egli
amava in modo ardente corne tutti i ticinesi e soprat-
tutto quelli nati ai piedi del valico delle genti. La mon-
tagna, che Taio tanto amava, ma che egli rispettava,
quella montagna che egli sovente vinse grazie ad una
virile unione di energie ben impiegate, di sangue fred-
do e di ferma prudenza, aveva teso un tranello, una
insidia imprevista.
Poco prima passando da Gletsch Taio mostrava ai suoi
soldati una bel la mostra di fiori del l'al pe e di cristal I i

e prometteva loro che in uno dei prossimi giorni sa-
rebbero saliti su Ile cime non già per un esercizio ma

per cogliere i fiori magnifici ed i cristalIi limpidi, pu-
rissimi, sereni corne il carattere e l'animo buono di
Taio Eusebio.

Troppo lungo sarebbe ritracciare qui la breve ma ric-
ca e bel la carriera dello scomparso che conoscemmo

quasi venti anni fa in un campionato nazionale di sei

a Grindelwald dove, con il fratello Flaminio ed altri
airolesi, teneva alto il prestigio del canton Ticino. Lo
abbiamo visto fra i primissimi sui pendii nevosi, sulle
piste dell'atletica leggera, sulle pedane délia ginnasti-
ca, lo abbiamo seguito nella sua nobile missione di
educatore dello sport a Macolin, dove contava solo de-

gli amici, lo abbiamo visto piangere nell'inverno 1951

quando ad Adelboden giunse la notizia délia sciagura
che la valanga infame aveva causato alla gente di
Airolo, lo abbiamo visto stringere commosso la mano
del grande Paavo Nurmi ai giochi olimpici di
Helsinki, lo abbiamo visto ai gicchi invernali di Cortina
gridare la sua gioia per i trionfi delle nostre sciatrici
e dei nostri sciatori, lo abbiamo visto ogni anno alla

corsa ticinese di orientamento dell'I.P. consigliare i

giovani e soddisfatto dei loro progressi: ma sempre
per lui il successo non era uno scopo ma un mezzo per
raggiungere mète sempre più alte. Tutta l'attività di
Ottavio Eusebio era dominata dal motto coubertiniano
che le più grandi gioie non sonù quelle che si prova.no
ma quelle che si procurano agli altri. Un altruismo
franco, completo, continuo animava l'opéra del caro
defunto, che ai giovani che lo adoravano soleva ripe-
tere che se lo sport è un diversivo necessario, il lavoro
è sempre la legge universale délia vita, che al buon
Taio si schiudeva più ridente che mai e ricca di
promesse e di soddisfazioni. Il destino crudele ha deciso
altrimenti e mentre ci inchiniamo davanti alla bara di
Ottavio Eusebio, amico carissimo, cittadino e soldato
esemplare, esprimiamo alla desolata vedova, al pargo-
letto che era tutta la sua speranza ed ai familiari i sensi
del nostro profondo cordoglio.
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